
A Monza festa grande per il 18esimo «titulo», ma anche in Brianza ci si mobilita per la serata di sabato. E qualcuno sarà sugli spalti del Bernabeu

Vamos a Madrid! Sale la febbre neroazzurra
Verso la finale di Champions con i brianzoli Lele Oriali, Sandro Scanziani e Sandro Mazzola: «Una stagione fantastica»

Una sessantina di iscritti in via Buonarroti. Il primo gruppo di tifosi è partito ieri sera per Madrid, gli altri tra domani e sabato. Tra loro anche il «portafortuna» Salvatore

Inter club Monza: in auto o camper fino alla Spagna. E maxischermo in viale Libertà

co giorno 5, ormai resettato
anche dagli incubi della
Nord. Chi in silenzio ricor-
da, e sotto sotto spera di rin-
verdire certe memorie, sono
coloro che come da prassi
confidano che il triplete
mourinhiano si trasformi in
uno zoppo epilogo d’annata
calcistica. Ma, che la si guar-
di da una sponda o dall’altra
del Naviglio del tifo, è inne-
gabile che l’attenzione spor-
tiva e mediatica è tutta tra-
sposta a Madrid, Santiago
Bernabeu. Calciatore e en-
trenador iberico, presidente
delle Merengues, ma per i
più semplicemente uno sta-
dio da leggenda. Come quel-
la che contribuì a creare, ne-
gli ormai ingrigiti anni Ses-
santa, Sandro Mazzola e
quella che poi divenne la
Grande Inter. Lui, a pochi
passi dall’ombra del Parco
di Monza, ha vissuto que-
st’annata da record con il Bi-
scione dentro il cuore e lo
stomaco (vedi la videointer-
vista su 
www.ilcittadinomb.it/videos/Vi-
deo/3105/), e ora si appresta a
vivere quell’ultimo passo
che significherebbe la storia.
Perché nessuno, in Italia, è
mai riuscito a centrare nel
medesimo anno il campio-
nato, la Coppa Italia e il più
bello dei trofei calcistici.
Nemmeno la sua Inter, la
Grande Inter che salì sul tet-
to del mondo. «Però è presto
per fare dei confronti, per
dire che questa Inter possa
essere affiancata a quella di
Herrera. Certo, la strada è
quella giusta. Però occorre
attendere la fine di un ciclo
per poter fare delle valuta-
zioni». Mazzola, due Inter-
continentali e due Coppe
dei Campioni con la casacca
a bande nere e blu, la finale
di Madrid la vedrà da vici-
no. Il suo consueto impegno
con RaiSport lo porterà a tu
per tu con i 30mila che dal-
l’Italia partiranno alla volta
di Madrid per tifare Inter.
«Nei giorni scorsi ho ricevu-
to tante telefonate, di chi mi
chiedeva biglietti per la par-
tita. Ma io, ovviamente, non
ho potuto aiutarli». Mazzo-
la, con la medesima disin-
voltura con cui dribblava in
campo, non si sottrare nem-
meno al confronto con un
pronostico. «Certo, è diffici-
le azzardare. Credo che l’In-
ter abbia qualcosa in più e
che la bilancia penda dalla
sua parte. Però va anche det-
to che in una partita secca
può accadere di tutto. In
ogni caso penso che sia già
importante essere arrivati
sin lì, avere la possibilità di
giocarsela».

Comprensibilmente, la
tattica della cautela è quella
messa in campo anche da 
Lele Oriali. Lui, brianzolo di
Desio, vivrà la sfida delle
sfide direttamente sul tap-
peto verde. Responsabile
sportivo della prima squa-
dra, incrociò soltanto l’arri-

■ Il primo gruppetto è partito ieri
sera, mercoledì, col camper. Gli al-
tri tra domani e sabato mattina rag-
giungernano Madrid in macchina o
usufruendo dei voli charter. Sono
una decina gli iscritti all’Inter Club
“Monza 1”, l’unico della città, che
sbarcheranno in Spagna per assiste-
re alla finale di Champions League.
Con la speranza che la nube del
vulcano islandese non complichi i
piani. «Quanti vanno in aereo sono
in preallarme», confessa il presi-
dente Angelo Cambiaghi, «speria-
mo che vada tutto per il meglio».
L’Inter Club “Monza 1” è nato nel
1979 in via Buonarroti e dopo aver
avuto diverse sedi, da alcuni anni è
ospitato presso il Circolo di viale
Libertà 33. Sessanta i soci iscritti.
«In passato abbiamo avuto anche
120 iscritti, oggi stiamo risalendo e
contiamo per l’anno prossimo di
arrivare almeno a 80 o 90 soci» af-
ferma il presidente che non volerà
a Madrid. “«i va mio figlio, è tra
quelli che sono partiti mercoledì
col camper» spiega, «e poi ci va il

nostro portafortuna, Salvatore. E’
andato in trasferta a Mosca e a Bar-
cellona». Per questa prova d’amore,
il Club gli ha riservato uno dei 2 bi-
glietti previsti dal Centro Coordina-
mento Inter Club. «Ce ne hanno da-
ti due», spiega Cambiaghi. «Uno lo
abbiamo dato a lui, se lo meritava.
L’altro, invece, lo abbiamo estratto
a sorte tra gli iscritti». Per la finale
di sabato sono giunte decine e deci-
ne di richieste. «Alcune, però, si
sono sgonfiate dopo aver saputo i
prezzi». Non sono mancate le file a
Milano sabato scorso, per il bigliet-
to che veniva erogato dalla banca.
«Dei nostri, chi ha speso meno ha
pagato 160 euro il biglietto e poi va
in camper, mentre chi ha acquista-
to il pacchetto stadio- volo, ha sbor-
sato sino a 720 euro». Per chi resta
a Monza e tifa Inter, l’appuntamen-
to è al Circolo di viale Libertà 33
dove sabato sera verrà istallato un
maxischermo con tanto di griglata e
patatine. «Abbiamo la torta, manca
solo la ciliegina…».

e.p.

DA BOVISIO MASCIAGO

Luigi Crippa
al Bernabeu
da ufficio stampa
■ «Non è scaraman-
zia, la mia. È solo che
sono fatto così, ho sem-
pre preferito non parla-
re». E, giusto per non
rischiare, «è meglio
che anche questa volta,
prima di un appunta-
mento così importante,
la tradizione non cam-
bi». Luigi Crippa,
brianzolo di Bovisio
Masciago, è uno che
l’Inter la vive quotidia-
namente. E da vicino.
Perché lui, da addetto
stampa della Beneama-
ta, passa in rassegna
fatti, parole e volti di-
pinti di neroazzurro.
Anche lui, la vigilia di
questa finale di Cham-
pions, la vive ovvia-
mente con grande coin-
volgimento, senza però
lasciare da parte la con-
sueta professionalità.
«Mi fa piacere che ci si
ricordi di me», aggiun-
ge Crippa. Soprattutto
alla vigilia di un ap-
puntamento tanto im-
portante. Lui del resto
è abituato a presentarsi
puntuale ad appunta-
menti di questa portata
e a masticare sport. Suo
padre, del resto, è quel
Filippo Crippa che la
serie A l’ha giocata per
almeno un lustro. E po-
co conta se fosse ba-
sket, visto che le sue
casacche sono state
niente meno che quelle
della Mobil 4 Milano,
Gamma Varese, Esperia
Cagliari, Desio e Vige-
vano.

st.ar.

■ QUI BRIANZA

In 40 da Bellusco
E c’è chi ha il volo
ma non il biglietto

(e.p.) Chi in aereo, chi in
macchina, chi in camper.
Il popolo nerazzurro della
Brianza sarà a Madrid,
sabato sera, con ogni
mezzo. Saranno centi-
naia gli interisti che,
iscritti ai Club o privata-
mente, potranno acco-
modarsi nel glorioso sta-
dio Santiago Bernabeu
per assistere alla finale
di Champions League
che opporrà l’Inter ai te-
deschi del Bayern Mona-
co. La febbre della parti-
ta, attesa da trentotto
anni, è salita altissima da
subito: dalla sconfitta di
Barcellona che ha con-
sentito ugualmente ai
nerazzurri di passare la
semifinale e staccare il
biglietto per Madrid. Già
nella serata di mercoledì
28 aprile, finale assicura-
ta, diversi brianzoli hanno
acceso il computer e pre-
notato online il volo ae-
reo. Senza ancora un
ticket stadio in tasca.
Pazzie da Inter. La corsa
al biglietto ha lasciato
scontenti molti, ma ha
premiato tantissimi. «I
nostri iscritti presenti a
Madrid saranno una qua-
rantina» assicurano dal-
l’Inter Club di Bellusco, il
più numeroso della Pro-
vincia di Monza e Brian-
za, il terzo del milanese.
«I biglietti sono arrivati in
vari modi, tramite il Cen-
tro Coordinamento Inter
Club, agenzia di viaggi
amica, facendo la fila a
Milano sabato scorso». E
così hanno fatto un po’
tutti. Via web non sono
mancate le offerte più
svariate, con la disponi-
bilità a sborsare cifre
esorbitanti. La maggior
parte degli interisti della
Brianza andrà a Madrid
con l’aereo, moltissimi in
pullman e macchina, ma
anche col camper. La
partenza, per alcuni, è
programmata già in que-
ste ore. La mobilitazione
è generale. Tutti gli Inter
Club della Brianza sono
stati contattati: Agrate,
Lissone (Santa Margheri-
ta e “Peppino Prisco”),
Sovico, Lentate, Seveso
(San Pietro Nerazzurra),
Seregno (Gallo d’Oro),
Meda Nerazzurra, Renate
(Brianza 85), Brugherio,
Caponago,Arcore, Misin-
to, Carnate (Murati Den-
tro), Villasanta, Bovisio
Masciago, Cogliate, Se-
nago Nerazzurra, Nda So-
laro, Biassono, Carate,
Monza 1. Solo uno slo-
gan «Vamos a Madrid!».

campionati continentali dal 25 al 27 marzo. Applauditissima l’esibizione nello show corps: primo postog, da Vedanoallavetrinadell’Europa
CALCIO/2. In serie D è derby tra Caratese e Pro Lissone

Monza rit t i l

Quattro giorni al ‘D-day’, il momento del Derby conla ‘d’ maiuscola, quello che si gioca sul palcoscenicod’Europa e che fa nuovamente della Milano calcistica lacapitale del calcio continentale. Milan-Inter, quarto di fi-nale di Champions League, dallo scorso 28 marzo e dal-l’estrazione dell’urna svizzera di Nyon ha monopolizzatole chiacchiere dei calciofili, ma non solo. Il polso della si-tuazione lo dà efficacemente la trepidante attesa vissutadai club di una o dell’altra sponda disseminati per tuttala Brianza. Diavolo e Biscione sono radicati forse comein nessun altro luogo proprio nella cintura periferica delcapoluogo, a partire proprio da Monza per arrivare a Vi-modrone, a Lentate sul Seveso o Solaro, passando perBesana, Arcore, Biassono, Cesano Maderno, Cogliate,Desio, Meda, Lissone, Limbiate, Nova Milanese, Mug-giò, Paina, Paderno Dugnano, Seregno, Villasanta, Agra-te, Bellusco, Bovisio Masciago, Bernareggio, Renate, So-vico, Senago e Lazzate. 
Ma come vivono i tifosi l’attesa della partita che vale,

fino a questo momento, più di ogni altra? “Senza nessu-na scaramanzia dico che vinceremo noi, perché siamo ipiù forti”, tuona Diana Zulian del Milan Club Seregno,cento iscritti e venticinque anni di attività alle spalle. Piùcauta Marisa Zandegò, del Milan Club di Arcore, tra iriferimenti più antichi a livello nazionale per il tifo orga-nizzato: “È difficile sbilanciarsi, soprattutto perché perl’Inter è un po’ la gara della vita. Speriamo che qualche exdal dente avvelenato, come Pirlo o Seedorf, possano se-gnare il gol partita”. Di tutt’altro avviso Anacleto Balla-bio, della Senago Neroazzurra: “Non mi spaventa il Mi-lan, ma gli arbitri. Ma se il nostro centrocampo girerà adovere vinceremo noi”. “Sarà invece da tenere in consi-derazione la buona sorte di Crespo”, suggeriscono dalDna Inter club di Solaro. “All’andata perderemo 2-0, alritorno passeremo con un 3-0 firmato Mihajlovic e daun’autorete di Maldini”. Caso a sé è Limbiate, con unclub che raccoglie sia tifosi milanisi che interisti, da cuiemergono i nomi di Martins, Shevchenko e Serginho co-

me papabili uomini partita. Non ci sono invece favoritiper Giovanni Giuffrida, dell’Inter club Seregno: “Saran-no determinanti Cambiasso e Veron, ma anche la nostradifesa. Speriamo che vada tutto liscio. Comunque vada,credo che per un interista tra Champions e campionatola scelta ricada proprio sullo scudetto”. Di tutt’altro avvi-so è Danilo Mariani, del Milan club ‘La Torre’ di Cesa-no Maderno: “L’adrenalina della Champions è qualcosadi unico. Siamo fiduciosi, anche se sappiamo che primao poi l’Inter dovrà vincerne uno. Loro cercheranno ri-vincite dopo l’eliminazione di due anni fa, ma noi siamopiù squadra. Il gol partita? Come ha detto Gattuso, vabene anche un gol del magazziniere, pur di passare il tur-no”. Angelo Consadori, presidente dell’Inter club Co-gliate (nonché vice sindaco), usa cautela, ricordando co-me “in certe occasioni ci vada sempre tutto storto. Il Mi-lan gioca a memoria, noi ci aggrappiamo alla speranza ea Veron, l’unico che potrà fare la differenza”. Sempre aCogliate, Innocenzo Beretta, presidente del Milan Club

’85, crede che “sarà Adriano a dover essere temuto di più.Perché alla fine giocherà, si sta facendo solo pretattica di-cendo che starà fuori”. Derby nel derby anche a Palazzo-lo di Paderno Dugnano, con l’Inter club ‘La Madonni-na’ che guarda oltre: “Non ci deve bastare vincere ilderby, dobbiamo poi proseguire e andare fino in fondo”.Il suo concittadino Gianni Nardi, presidente onorariodel Milan Club Palazzolo a lui intitolato, nonché vicepresidente in carica del Milan, non si nasconde: “Mi dis-piace che una squadra di Milano debba uscire. Ma il Mi-lan è più forte e vincere in Coppa Campioni è più emo-zionante che in campionato. Lì, infatti, a contendersi iltitolo sono sempre e solo Milan e Juventus”. Nardi con-clude ricordando il derby più bello: “Nel 1982, quandoMark Hatley, che io stesso comprai, svettò di testa suCollovati, che in estate avevamo ceduto all’Inter. Il suogol ci fece vincere 2-1. E da lì il Milan ha cominciato aracimolare successi”. 

Stefano Arosio

CALCIO. Viaggio nei club brianzoli: attese e speranze si alternano ai timori ed ai dubbi. Grande varietà sulle nomination degli uomini partitaIl derby si avvicina: milanisti ed interisti sono in fibrillazione
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g p o il
grande Dino ha salutato Ri-
va con la battuta forse più

minori in difficoltà, e all’As-
sociazione Assist – Cantù,
che aiuta gli ex atleti cantu-
rini al termine della loro at-
tività sportiva.

Lamberto Motta

f ggto, Antonello Riva. A destra laconsegna dell’assegno a dueassociazioni benefiche cantu-rine

Così su il Cittadino dell’aprile 2005: gli Inter club della Brianza, così come quelli del Milan, si preparavano all’euroderby
che valeva la semifinale della più prestigiosa manifestazione calcistica per club

■ Il cellulare squilla, la
suoneria rimanda al 31 mag-
gio dello scorso anno. Al po-
sto della melodia metallica
di certi telefonini, parte la
voce di Roberto Scarpini. In-
terista doc, rinchiuso suo
malgrado nella memoria di
qualche Sim per quel suo
urlo, dopo il 4-3 di Inter-
Atalanta della primavera
2009: «Campioni d’Italia,
Campioni d’Italia, Campio-
ni d’Italia!». Il cellulare suo-
na, ma anche chiama. Per-
ché a Monza come in Brian-
za la ricerca dei biglietti per
Madrid è un po’ come quel-
la per un pigro in via Mas-
saua a Milano, sportello del-
la Bpm dove lo scorso saba-
to sono andati “bruciati” i
5mila tagliandi più deside-
rati dal popolo neroazzurro.
Due giorni, sotto pioggia e
freddo di un maggio che ha
cancellato definitivamente
quello ricordato per il fatidi-

vo del ’Kalle’ Rummenigge a
San Siro, a metà degli anni
Ottanta. Ora, Karl Hainz, è
l’ad del Bayern Monaco fre-
sco vincitore del Meister-
schale, il piatto simbolo del-
la Bundesliga. Anche per i
bavaresi, la stagione potreb-
be chiudersi con il tris: cam-
pionato, coppa di lega e
Champions.

Ma Oriali (due scudetti e
due Coppa Italia sotto la Ma-
donnina), in quel Bernabeu
ci ha vinto la Coppa del
Mondo nel 1982. «Un ricor-

do bellissimo. Come bellis-
sima è quest’annata. Come
sempre, soffrirò lì a pochi
metri dal campo. Viverla da
calciatore è tutta un’altra co-
sa, ma ci faremo comunque
trasportare dal clima e dal-
l’ambiente che sicuramente
ci attenderanno questo saba-
to. Poter vivere un appunta-
mento come questo è senza
dubbio una fortuna. L’attesa
è quella delle grandi occa-
sioni, l’ultima finale dell’In-
ter passò dalle tv in bianco e
nero. Una società come que-

sta ha atteso sin troppo. Sia-
mo consapevoli che sarà
una gara capace di segnare
la storia e la squadra è con-
centrata, preparata. I pre-
supposti ci sono tutti, ma
non bisogna scordare che di
fronte avremo un Bayern
vincitore come noi di cam-
pionato e coppa nazionale,
in grado anche di superare il
Manchester United. Oltre
che di eliminare la Fiorenti-
na con quel vantaggio arbi-
trale che tutti ricordiamo».
Oriali è interista dentro, e

proprio per questo sa come
vanno certe cose. «Tutti gli
sportivi d’Italia tiferanno
per noi, ma so anche che i
veri tifosi juventini e milani-
sti non riusciranno a farlo.
Lo sappiamo, ma è normale.
Quel che è certo è che sì,
quest’anno abbiamo tutti av-
vertito un affetto ancor più
grande del solito. Qualcosa
di diverso. E questo perché
abbiamo compiuto un cam-
mino in Champions davve-
ro entusiasmante, eliminan-
do con merito due tra le pos-

■ A MACHERIO

Luigi Colombo, la Brianza come le Ramblas blaugrana
«Io amico di tutto il Barça, a Madrid tiferò per l’Inter»

(e.p.) Barcellona nel cuore e in casa. In casa di Lui-
gi Colombo, presidente della “Penya Barcelonista di
Milano Brianza”, che ha sede nella sua villa di Ma-
cherio, a pochi passi dalla residenza di Berlusconi
che un giorno, passando in macchina,
abbassò il finestrino e gli disse sorriden-
do “ecco il traditore!”.Aneddoti e pas-
sione blaugrana made in Brianza. Il si-
gnor Colombo,che in estate compirà 70
anni, racconta: «Giocavo nel Macherio
con Claudio Sala,mi chiamavano Sivo-
ri perché abbassavo i calzettoni come
lui… Nel 1978, in vacanza a Castellde-
fels,andai a vedere il Barcellona e scop-
piò l’ amore». Tanto da voler fondare il
primo Barcellona Club d’Italia, quello
che ancora oggi il presidente Laporta,
mica uno qualunque, chiama “la penya
storica”. Qualche anno dopo, tutta la squadra del
Barcellona, che era a Milano per il Mundialito, ven-
ne a casa del signor Colombo a inaugurarlo.Un gior-
no magico: le foto in giardino con i giocatori sono

l’emblema di un’amicizia oggi viva più che mai. «Da
allora seguo la squadra e, ogni estate, vado al Trofeo
Gamper perché quel giorno si radunano le Penyas del
Barça, i fan club». Colombo ha conosciuto tutti i gio-

catori.Colombo è anche socio del Bar-
cellona. «Quando il Milan ci sconfisse
ad Atene, trovai fiori a lutto sul cancel-
lo».Siamo ai giorni nostri. La semifina-
le di Champions persa con l’Inter.Con-
tro ogni pronostico, anche quello di
Colombo che fu intervistato, per l’oc-
casione,da diverse radio della Catalo-
gna.«Avevo pronosticato una vittoria a
San Siro» afferma, «il giorno prima,
però, li avevo visti stanchi. Poi ci sono
stati anche alcuni errori arbitrali. La se-
mifinale di ritorno? Si giocava ad una

porta sola, ma non è bastato».Appunto.
Sabato sera a Madrid c’è l’Inter, mica il Barca. Scusi
Colombo.«No,nulla da togliere alla squadra di Mou-
rinho» e conclude, «guardi che in finale tiferò per la
squadra italiana». Fair play.

A CESANO MADERNO

Julio Cesar «Pirata d’oro»
(g.p.) La scorsa settimana Julio Cesar ha ricevuto il “Pirata d’o-
ro”, premio nato nel 1986 ed assegnato al miglior giocatore ne-
roazzurro della stagione 20088/2009. L’estremo difensore è sta-
to protagonista della cerimonia tenutasi a Cesano Maderno nel
ristorante Il Fauno (toto inter.it) e organizzata dall’Inter Club San
Pietro Nerazzurra di Seveso: succede ad Esteban Cambiasso.

verpool e Manchester Uni-
ted». Quel che dà fiducia a
Scanziani è però la grande
mentalità dell’ormai (ex?)
pazza Inter. «Mourinho ha
cambiato questa squadra.
Lui, ma anche i cinque gran-
di innesti del mercato esti-
vo, tutti elementi con una
grande personalità. L’Inter è
sempre molto concentrata,
attenta, sicura di poter ribal-
tare il risultato in qualsiasi
momento. Da un punto di
vista tecnico, ha più ele-
menti che possono fare la
differenza rispetto ai tede-
schi, dei quali bisogna teme-
re soprattutto Robben. Ma
una vittoria potrebbe davve-
ro aprire la strada anche a
tre o quattro anni di domi-
nio internazionale». Un do-
minio che l’Inter di Scanzia-
ni, 46 partite e 8 gol sotto i
vessilli del Biscione, non
avrebbe mai potuto raggiun-
gere. «Era un’altra Inter. Il
nostro cammino in Europa,
tra Coppa delle Coppe e
Coppa Uefa, era di altro te-
nore. Ora c’è più disponibi-
lità, più organizzazione».

Stefano Arosio

sibili vincitrici, come Chel-
sea e Barcellona.Questo for-
se ha coinvolto anche quei
tifosi che nel tempo forse si
erano un po’ sopiti».

Tanto che domenica a
Monza, dopo la vittoria di
Siena e il 18esimo tricolore,
l’ormai consueto carosello
di clacson e bandiere al ven-
to ha preso la via Milano,
piazza Duomo, per accoglie-
re l’arrivo dei freschi ri-scu-
dettati. In Brianza, chi più
chi meno, ha inscenato la
stessa rappresentazione di
gioia. È quindi lecito atten-

dersi che se il tappo di
spumante dovesse

scappare via
nuovamente,
sabato sera, la
festa possa
essere ancor
più ubria-
cante di feli-
cità neroaz-
zurra. «Del

resto c’è gran-
dissima fiducia

per questa finale»,
conclude Sandro

Scanziani. Due
anni di Inter,
tra il 1977 e il
’79, e una
Coppa Italia
con pater-
nità anche
veranese. «Ci
si aspettava

una finale con
Barcellona o

Chelsea, invece
c’è il Bayern Mona-

co. Ma attenzio-
ne: i bavaresi
hanno la no-
stra stessa fa-
me di vitto-
ria. E poi ri-
cordiamoci
delle finali
perse dal Mi-

lan e dallo
stesso Bayern, a

come poi hanno
dovuto far strada a Li-

Luigi Colombo

■ L’INVIATO DE LA GAZZETTA DELLO SPORT

Cremonesi tra tifo e lavoro
Solo col viaggio di andata

(g.p.) Aveva solo quattro anni quando
l’Inter, nel 1972, giocò la finale di Coppa
dei Campioni contro l’allora imbattibile
Ajax. Quell’opportunità, insomma, sfumò
per ovvi motivi anagrafici. Questa, invece,
Andrea Cremonesi non se l’è fatta sfuggi-
re: il giornalista monzese, infatti, grazie a
un esponente della Ferrari, si è procura-
to un ambitissimo biglietto per la finale
di sabato. Il viaggio di andata è assicura-
to, quello di ritorno da Madrid ancora no.
Ma l’inviato della Gazzetta dello Sport,
abituato a girare il mondo per seguire il
mondiale di Formula 1, è pronto anche a
tornare in macchina subito dopo la con-
clusione della partita, pur di non perder-
si la sfida stellare con il Bayern. «Dome-
nica – spiega – ero a Montecarlo per il
Gran Premio. Nel momento in cui l’Inter
vinceva lo scudetto, nel motorhome del-
la Red Bull sono partiti con We are the
champions per festeggiare il successo di
Webber. Una coincidenza che, natural-
mente, mi ha fatto piacere». Andrea, ol-
tretutto, ha già preso parte alla recente,
vittoriosa trasferta nerazzurra a Londra.
Un’occasione rara, per uno che segue un
altro sport e che la domenica spesso la-
vora. «Sono andato a Londra per Chel-
sea-Inter – precisa - anche perché volevo
gustarmi l’atmosfera degli stadi inglesi.
Ma era dal 1994 che non vedevo l’Inter
dal vivo».

CCAALLCCIIOO Giovedì
20 maggio 2010

56

MO2005-MSPO07-C3  19/05/2010  14:22  Pagina  1


